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Testo principale 

Giacomo B. Contri, A tutti i Soci SAP 

Maria Delia Contri, Ius conditum Ius condendum 

 

Raffaella Colombo 

Voglio raccontarvi un esempio che già ieri sera avevo accennato al direttivo. 

                                                
1 Trascrizione a cura di Sara Giammattei. Revisione di Glauco M. Genga. Testi non rivisti dai relatori. 
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Giacomo B. Contri 

Mi piacerebbe parlare del romanzo intitolato Tristram Shandy
2
, ma pochissimi dei presenti 

lo conoscono e quindi non ne parlo. Ho fatto una citazione solo per dire che non ne ho bisogno. 

Potrei parlarvene, ma non ne ho bisogno. Fine della citazione.  

Alla fin fine il già scritto o il già detto cos’è? Ve lo dico subito: al pari del romanzo 

Tristram Shandy, si chiama nevrosi ossessiva, nevrosi ossessiva trans-formata in cultura. Parlo 

citando, posso citarne cento, se ho perso abbastanza tempo a leggere tutto, ma è nevrosi ossessiva.  

Cos’è la nevrosi ossessiva? Mettete che uno dei presenti uscito da qui racconti a qualcun 

altro che cosa ha sentito, anzi, magari vuole riferirsi a un intervento particolare, mettiamo quello di 

Mariella. Incontra un tizio e vuole raccontargli che cosa ha detto Mariella, ma non arriva mai a dire 

che cosa ha detto Mariella perché comincia dicendo: “Dunque, sono arrivato in via dell’Orto, poi ho 

percorso un tratto curvilineo, poi c’era una porta a vetri, poi sono entrato e c’era tanta gente, anzi, 

ho visto alcuni che conoscevo”… Poi si mette a descrivere quelli che conosceva. “Poi finalmente, 

alle ore 10 e 25, è cominciato l’incontro: è intervenuto prima uno, poi Mariella… Sì, dopo però 

hanno parlato anche tante altre persone…”.  In queste digressioni questo signore andrà avanti 

all’infinito, non arriverà mai a dire cosa ha detto Mariella che pure era ciò che voleva fare. Si 

chiama nevrosi ossessiva. Proseguirà all’infinito, perché poi se avrà guardato in faccia uno dei 

presenti, dirà: era maschio, era femmina, aveva gli occhiali, non li aveva, aveva un vestito così… 

all’infinito, non arriverà mai a dire che cosa ha detto lei.  

Questa è la nevrosi ossessiva, è quello che Hegel chiamava il cattivo infinito: non arriva 

mai a dire quello che voleva dire, anzi, perde addirittura il filo perché, arrivato ad un certo punto, si 

chiederà: ma cos’è che volevo dirti? Non arriva mai a un dunque. Tutto questo modo di parlare e di 

scrivere altro non è altro che la nevrosi ossessiva.  

Ci ho messo tanto a raggiungere questa conclusione. Così come la maggior parte di ciò che 

accade nel nostro mondo è isteria: non vengo mai all’appuntamento, s-vengo sempre. Considero 

l’isteria una delle categorie del pensiero più universali che esistano: l’isteria, cioè lo s-venire di cui 

il deliquio è solo un caso particolarissimo e che non esiste quasi più.  

Vedete che nevrosi ossessiva e nevrosi isterica, anzi prima la nevrosi isterica e poi quella 

ossessiva, compongono la parte preponderante del nostro mondo.  

Vedete qual è la questione della guarigione: la guarigione è guarire rispetto al mondo, 

isteria e nevrosi ossessiva, senza neanche farla più tanto lunga a descrivere l’isteria e la nevrosi 

ossessiva del mondo, si passa a quella frase di Dante: «Non ti curar di loro, ma guarda e passa». È 

anche un farla finita, come si dice, col mondo. 

                                                
2 L. Sterne, Vita e opinioni di Tristram Shandy, BUR, 2002.  
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Raffaella Colombo 

Solo due parole sul Tristram Shandy,
3
 romanzo di pagine e pagine che anch’io forse come 

altri ho tentato di leggere, leggendolo qua e là perché è insopportabile, ma l’inizio è interessante, 

l’inizio dice della nevrosi ossessiva.  

Inizia dicendo che lui è nato il tale giorno alla tale ora e in quell’inizio c’è il “Sì, ma…” 

della nevrosi: poiché è nato il tale giorno alla tale ora, tutto il problema della sua vita è derivato da 

quello, fosse nato in un altro momento le cose forse sarebbero andate diversamente e quindi tutto il 

romanzo e tutto il racconto è fatto di “Sì, ma…”, continuamente. Le sue cose non sono mai andate a 

concludersi, c’era appunto sempre il “Sì, ma…”.  

Il “Sì, ma…” della nascita di Tristram Shandy è che, essendo nato ad una certa ora di notte, 

viene portato, neonato, al piano di sotto per essere mostrato al padre e agli altri uomini in attesa di 

questo parto, ma chi lo sta portando in braccio scendendo le scale cade, e lui rimane con il naso 

leso, viene ferito al naso. Questa ferita gli darà delle conseguenze per tutta la vita, non ricordo più 

se sinusite o soltanto il naso rotto e deforme. 

Giacomo B. Contri 

Hai fatto bene a dire questo, informazione in più su Tristram Shandy, il cui autore, Sterne, 

dopo essere arrivato, credo alla fine del romanzo dice: “Dopo anni per scrivere queste novecento 

pagine, sono arrivato solo a raccontarvi il mio primo anno di vita”.  

È il programma ossessivo, ma vorrei farvi notare che potrebbe anche non avere detto “il 

mio primo anno di vita”, ma persino “il primo calzino della mia vita”. Immaginatevi con un calzino 

in mano: se voi descrivete il calzino, e, anziché dire: “Era un calzino da bambino, lungo pochi 

centimetri, azzurro”, lo descrivete ossessivamente, a centottant’anni di vita non avrete finito perché 

poi lo descriverete anche topologicamente dopo aver fatto anni di studi matematici per dire qual è la 

topologia del calzino e poi farete digressioni sul mercato mondiale del calzino, tremila pagine non 

vi basteranno per descrivere il calzino. 

Raffaella Colombo 

Dicevo che volevo portare un esempio relativo alla legge di moto, l’esempio del 

cambiamento nel corpo.  

Cito una giovane donna che sta concludendo la sua analisi con me e dice sorpresa: “Non 

avrei mai pensato che la psicoanalisi agisse anche sul corpo e non solo sul pensiero”.  

Prima parlavate – sia Mariella che Giacomo – del sapere dell’individuo: sapere che 

Mariella descrive come l’individuo fonte della propria legge elaborante continuamente questa legge 

                                                
3 Ibidem.  
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oppure no, e Giacomo che sottolinea che è stato Freud il primo a dare un concetto di uomo 

avendone fornito la legge scientifica, cioè un sapere scientifico.  

Questa donna che dice che la sua analisi ha modificato il suo corpo – se lo chiede 

veramente, poi vediamo – documenta un nuovo sapere scientifico, un nuovo sapere, diciamo così.  

Fino a Freud e ancora oggi nella comune nevrosi il sapere sul corpo che noi abbiamo è 

quello medico, anche quello preventivo di un condursi bene: è un sapere sul benessere, sulle 

condizioni del benessere per cui noi sappiamo più o meno cos’è un’influenza, cos’è la febbre e 

sappiamo come regolarci, ma c’è un altro sapere, anche questo scientifico, cioè legato a delle leggi 

che, se è quello di cui parliamo, leggi di moto del corpo, deve essere un sapere che permette di 

regolarci bene come corpo e, quindi, di modificarlo o di favorire un benessere nel corpo che non è 

solo quello della salute dell’organismo.  

Potrei dire così: cosa porta di nuovo la legge di moto del corpo, cioè questo sapere, rispetto 

al sapere che avevamo fino adesso con le leggi della natura (quindi per quello che riguarda il corpo 

come organismo), che cosa ci fornisce di nuovo?  

Appunto ritorno all’esempio perché lo descrive bene.  

Questa donna mi racconta di avere visto di recente la sua immagine intera allo specchio e 

di essersi sorpresa bella per la prima volta – avrà quaranta, quarantacinque anni – anzi, dire “Bella”, 

osserva, non rende l’idea di ciò che ha constatato, c’è qualcos’altro: non è tanto l’essere bella, 

peraltro è una bella donna.  

Giacomo B. Contri 

Nello specchio c’è il diavolo. 

Raffaella Colombo 

Questo lo dicevano per non lasciare guardare nello specchio. 

Quando si era rivolta a me, sposata da poco e con un bambino piccolo, si presentava come 

una ragazza spenta.  

Mi è venuto in mente che il contrario di spento, quando si vuol dire di qualcuno che sta 

bene, è raggiante, brillante, chiara, splendente. Ecco, lei era tutto meno che questo, proprio il 

contrario: spenta, sotto tono, persino insignificante, e dal momento del matrimonio in poi – anzi, 

veramente da poco prima, ma si era sposata ugualmente perché “Ormai era fatta” – si sentiva 

avvilita, svogliata, imbruttita, chiusa, senza iniziative, insofferente nei confronti del marito e anche 

del figlio che quando è venuta da me aveva diciotto mesi.  

Che cosa ha scoperto guardandosi allo specchio? Quando andava in palestra – questa 

donna dice di non avere mai avuto problemi di promiscuità in spogliatoio, è un tipo abbastanza 

sportivo –, era il colpo d’occhio sulle altre donne in spogliatoio, soprattutto quelle più giovani e 

allenate, che la teneva lontana dallo specchio: non voleva vedere quello che sapeva di sé, del suo 

corpo, quindi cellulite, un corpo non più giovane, qualcosa di flaccido etc.  
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Ecco, un giorno si è guardata, figura intera, ha visto tutti i dettagli che conosce bene e che 

non le vanno e ha constatato con piacere che il suo corpo era un corpo con una storia e mi stavo 

chiedendo: qual è l’affetto di questa constatazione, di questo pensiero? Di essere stata una 

constatazione pacifica e appagante.  

A quel punto si è chiesta se davvero un’analisi cambi il corpo e in meglio, o se non cambi 

semplicemente il proprio giudizio sul corpo ossia, quel che un tempo riteneva impresentabile, oggi 

lo accetta. 

Quindi sostiene che ora sa giudicare, mentre prima si vedeva brutta – cosa che si incontra 

in molte giovani, anche modelle che vengono in analisi e si trovano brutte per qualche motivo -, ma 

anche che davvero il corpo è cambiato: il suo corpo è davvero cambiato in meglio e in modo 

apprezzabile.  

In effetti adesso si vede che è una bella donna, all’inizio non lo si vedeva, sembra persino 

più alta, più eretta, spigliata, svelta, agile. Io ritengo che sia addirittura sontuosa nel portamento – le 

sto facendo un complimento; non è presente – e anche nello sguardo. 

Giacomo B. Contri 

Mi è venuto in mente uno di quei casi in cui come analista sono un po’ più coraggioso 

rispetto al giorno prima: il coraggio è un concetto logico, il coraggio, se è coraggio, è una faccenda 

di logica, non di spadone contro il nemico pronto ad essere trafitto, queste sono sciocchezze.  

Una volta una giovane donna, molto bella, molto graziosa, cominciò subito a parlarmi di sé 

come un cesso, al che io le ho subito detto: “In effetti lei mi sembra un ragno”. È cambiata, ha 

capito che la mia era un’iperbole.  

Avrei anche potuto dire un cesso – quindi lei avrebbe potuto definirsi un ragno, e io avrei 

potuto dire “Lei è un cesso” – era lo stesso: ha capito che non esprimevo un giudizio, ma che 

interpretavo il suo discorso.  

Attenzione al “sono bella”, attenzione al giudizio di questa donna: “Ho visto che sono 

bella”. Che giudizio è? È un giudizio universale: “Per gli occhi di tutti sono bella”, cioè sono 

passata al principio di piacere, ciò che offro agli altri è un aspetto curato di me, sta parlando a nome 

dell’universo. Il depressivo sta parlando facendo dispiacere a tutti, il depresso dispiace a tutti. Di 

buono c’è soltanto il fatto che anche in questo caso è l’universo ad essere interpellato: “Li faccio 

fuori tutti”, è la depressione o, meglio, la melanconia. 

Raffaella Colombo 

In effetti hai concluso.  

Aggiungo solo un dettaglio: nel modo suo proprio di porsi così sovrano, mi ha fatto venire 

in mente il bambino che inizia a parlare e che scende in piazza, che entra, che si presenta e si 

presenta raggiante, sicuro, si presenta all’universo.  
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Ecco, lei corrisponde al “diventare come bambini” o “tornare come bambini”, tanto è vero 

che qualcosa del genere le è venuto in mente e ha constatato che anche rispetto al proprio figlio – 

che stava massacrando –, ormai bambino in terza elementare, è da poco tempo che è sicura di 

lasciarlo andare, mentre fino ad allora agiva accanitamente in modo pedagogico, anticipandolo, 

prevenendolo, temendo che lui diventasse chissà come.  

In questa sua posizione precedente per la quale aveva da nascondere qualcosa all’universo, 

le mancava qualcosa, c’era sempre quel “Sì, ma…” per cui temeva delle conseguenze, in poche 

parole temeva le brutte figure. Adesso, presentandosi nella sua sicurezza permette anche al figlio la 

stessa cosa, cioè lo lascia andare e considero questo altrettanto rilevante. 
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